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che può rappresentare un’efficace stru-
mento di controllo delle densificazioni 
distorsive come anche un utile ausilio al 
presidio del territorio. Analogo ragiona-
mento può essere svolto con riferimento 
alla scala temporale per quanto attiene 
alla diversificazione dell’offerta nell’ar-
co dell’anno.

• diversità / omogeneità: anche in que-
sto caso possono presentarsi situazioni
nelle quali una forte diversificazione
costituisce fattore determinante per la
conservazione attiva del sistema (l’e-
sempio può essere rappresentato anche
in questo caso dalla diversificazione
dell’offerta); mentre in altri casi l’omo-
geneità può garantire migliori standard
prestazionali. 

I fattori di resilienza si generano continua-
mente attraverso quelle che sono le compo-
nenti dinamiche del paesaggio e che possono 
schematicamente riassumersi nei sotto-siste-
mi naturali abiotici (geomorfologia e idroge-
ologia), biotici (biodiversità), antropico-na-
turali (usi del suolo), insediativi (morfologie 
territoriali, patrimonio culturale. Attraverso 
i suoi meccanismi di produzione e auto-
riproduzione il paesaggio quindi risponde 
continuamente agli stimoli provenienti sia 
dall’esterno che dall’interno e che continua-
mente tendono ad allontanare dall’equili-
brio il sistema.
Attraverso l’analisi e la lettura delle relazio-
ni reciproche tra le componenti elementari 
del paesaggio si possono costruire quindi 
indicatori che rappresentano sia lo stato del 
sistema (indicatori di stato, che misurano 
il livello di integrazione tra i diversi fattori 
dinamici), sia la dinamica del sistema stesso, 
ossia il sistema del relazioni mutevoli tra le 
varie componenti e che determinano la ge-
ografia dei valori paesistici così come la ge-
ografia dei rischi e delle aree di fragilità del 
sistema. 

1.	 Cfr.: Selman P. (2012), “Landscapes as in-

tegratting frameworks for human, en-

viornmental and policy processes”, in: Pie-

ninger T., Bieling C. (eds), Reslilience and the 

Cultural Landscapes, Cambridge: Cambridge 

University Press.

2.	 Assunto R. (1994: 2^ edizione: 2005), Il pae-

saggio e l’estetica, Roma: Editrice Novecento.

3.	 Cfr., per esempio, E. Morin (1993, or.: 1990),

Introduzione al pensiero complesso, Milano: 

Sperling & Kupfer. Nel campo della fisica: I.

Prigogine (1989), Exploring Complexity. An

introduction, New York: W.H. Freeman and

Company. Tutti contributi, insieme alla va-
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la dinamica delle singole componenti. 
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9.	 Berkes, F.; Colding, J. and Folke, C. (2003), Na-
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Rigenerare lo spazio 
urbano dilatato 
Marco Mareggi, Luca Lazzarini

Territori dilatati
Già alla fine degli anni ’60, i processi di ur-
banizzazione portarono Françoise Choay 
(1992) a ritenere la città un oggetto anacroni-
stico, del passato e a parlare di fine dell’urba-
no e di spazio della connessione, uno spazio-
fuori scala, decontestualizzato, normalizzato 
dalle reti, dove prossimità e spazio di contat-
to tra persone e cose, competenza primaria 
umana di abitare ed edificare, vengono con-
finate in ambiti marginali, se non annullate. 
Sul versante opposto, Peter Hall (2003), par-
lando della città compatta e ad alta densità 
edificatoria e relazionale, afferma che la mor-
te della città è stata troppo prematuramente 
annunciata.
Questa centralità della città non è mai stata 
abbandonata, nonostante i vasti fenome-
ni della dispersione insediativa che hanno 
portato da oltre mezzo secolo gli studiosi 
a cercar nomi per identificare la condizio-
ne dei territori urbanizzati. Megalopoli (J. 
Gottmann 1961), conurbazione (P. Geddes), 
sprawl, città diffusa (F. Indovina), globale (S. 
Sassen), infinita (A. Bonomi e A. Abruzzese), 
megacities (P. Hall 1996), edge city (J. Garre-
au 1991), generic city (R. Koolhaas 1995), in-
between city (T. Sieverts 2003), no-stop city 
(A. Branzi, Archizoom), postmetropolis (E. 
Soja 2000): una “babele di nomi” di “territori 
in transizione” (Simeoforidis 2002: 155) che 
designa le trasformazioni degli insediamenti 
umani che hanno rotto gli argini fisici della 
dimensione urbana, hanno eroso i confina-
menti, hanno omologato i paesaggi, pur nel-
le loro diversità, estendendo il carattere di 
urbanità, non più dimensione condizionata 
dalla reciproca prossimità di manufatti entro 
un’area geografica. Territori a geometria va-
riabile divenuti habitat di molteplici popo-
lazioni, con nuovi stili di vita e di consumi, 
estremamente mobili e che hanno un uso 
sempre più allargato e frammentato tempo-
ralmente degli spazi.

Margini di manovra per l’urbanistica
Questo spazio urbano dilatato si connota 
oggi per sfumature insieme di marginalità 
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e di eccellenze, dove alcuni insediamenti (in 
relazione al caso di seguito trattato, in parti-
colare, le aree produttive, ma anche i quartie-
ri residenziali) e le tradizionali infrastrutture 
(strade, ferrovie, spazi pubblici, verde, servi-
zi) non sembrano più in grado di costituirne, 
da un lato, i recapiti prioritari e, dall’altro, il 
telaio della città pubblica. Allo svuotamento, 
al sottoutilizzo e alla condizione di attesa (in-
venduto che talvolta è anche non finito) di 
potenziali utilizzatori degli spazi produttivi 
e delle residenze si affiancano ancora feno-
meni di nuove costruzioni (densificazioni 
e nuove piccole urbanizzazioni) (Lanzani 
2012). Così come alla carente manutenzione 
delle dotazioni infrastrutturali – intese in 
senso ampio come supporto che consente e 
facilita la prosecuzione delle attività produt-
tive e delle pratiche sociali (Viganò 2001; Sec-
chi 2010) – si affiancano realizzazioni di nuo-
ve centralità, di parziali ciclovie, di riscoperti 
affacci ai corsi d’acqua nascosti, intubati e 
misconosciuti, di scuole e servizi da manu-
tenere come centri della vita sociale, per fare 
alcuni esempi.
Queste mutate condizioni della città con-
temporanea nell’ultimo decennio, dopo di-
versi cicli di crescita, richiedono riflessioni 
e progetti orientati a rimettere in gioco di-
versamente le risorse territoriali esistenti. 
Chi scrive ritiene che non siano più né lo 
sviluppo e le nuove costruzioni al centro 
dell’interesse per le trasformazioni territo-
riali e architettoniche, né i grandi interventi 
e il progetto urbano come modificazione di 
vaste porzioni urbane o territoriali secondo 
un disegno unitario.
Con uno sguardo vicino alle cose e alle per-
sone, sembra più opportuno oggi muovere 
l’interesse verso la città ordinaria, l’azione 
sull’esistente, il disegno dello spazio aperto 
e la ricomposizione delle frammentarietà dei 
territori.
La città ordinaria è intesa quale catena di luo-
ghi e servizi consueti, iperfamiliari, privi di 
elementi eccezionali; è la sfera che avvolge la 
nostra vita quotidiana e si definisce e si misu-
ra in rapporto alle pratiche di vita. 
E’ utile investire proprio in questo ambiente 
urbano perché è qui dove la normalità delle 
trasformazioni tende a coincidere con una 
mancanza di qualità e con una difficile rispo-
sta alle esigenze delle vita quotidiana; dove 
scarsa è la tenuta sia sul fronte del funziona-
mento, sia sul fronte del senso e del significa-

to dei luoghi. Sarà rilevante un suo progetto 
di costruzione e di cura, tanto più nei terri-
tori della diffusione insediativa, che hanno 
vissuto una stagione di intensa descrizione, a 
cui ha fatto seguito solo molto parzialmente 
una riflessione sui modi del progetto, sugli 
strumenti e la loro effettiva incidenza (Ma-
reggi, Merlini 2014).
Si tratta inoltre di prendere atto congiunta-
mente non solo della scarsa qualità della pro-
duzione e dell’indifferenza al contesto, ma 
anche dell’eccesso di manufatti rispondenti 
più a istanze economiche che socio-terri-
toriali, con conseguenze ambientali ormai 
ineludibili. Un parziale abbandono del desi-
derio di nuovo e un’azione sull’esistente (ma-
nutenzione, mantenimento, ripensamento, 
riconfigurazione, demolizione) può essere 
saggio e consente all’urbanistica di agire sul-
le infrastrutture, sul patrimonio edilizio e 
di servizi esistente, rispetto alle sue scarse 
possibilità di manovra. E’ necessario infatti 
prender atto che “l’agire pratico dell’urbani-
stica in Italia si confina, al momento, nella 
capacità tattica di operare in situazioni con-
giunturali e interstiziali con visioni non ba-
nali … con grande consapevolezza di ciò che 
è operativamente fattibile in ogni specifica 
situazione … che può generare delle spirali 
circolari positive”. Un’urbanistica che “accet-
ti di essere circoscritta nel suo agire e nel suo 
operare (anche parziale, minuto, rimediale) 
valorizzando positivamente le conoscenze 
acquisite dei processi decisionali e accettan-
do di essere misurata solo attraverso i suoi 
depositi materiali” (Lanzani 2011: 140-141).
L’occasione è quella di mettere al centro il di-
segno dello spazio aperto, infrastruttura per 
eccellenza, supporto per attività molteplici, 
persistenti nel tempo e garanti della conti-
nuità spaziale (Secchi 1993; Gabellini 2001, 
2010; Lanzani 2011). Questo per molteplici 
ragioni. Le valenze ambientali ed ecologiche 
degli spazi aperti sono ormai ineludibili, an-
che perché oggetto di cronaca rispetto alla 
difficile tenuta dell’assetto idrogeologico. La 
sua forma, sebben incontrollata dal proget-
to urbanistico, si è dilatata, articolata anche 
in spazi spesso residuali ed è alla base dei 
principi insediativi della città contempora-
nea. Ha una forza e funzione strutturante, 
in grado di dare senso e organizzare le parti. 
E’ luogo privilegiato delle pratiche sociali in 
pubblico, teatro di attività di lunga durata di 
routine o straordinarie, occasione di relazio-

ni tra soggetti, oggetti e tempi differenti. 
Ed è sostanziale in una città che non si espan-
de ma che privilegia l’azione sull’esistente.
Lo spazio aperto progettato è anche ciò che 
consente una ricomposizione di un territorio 
di frammenti, di discontinuità dovute a una 
crescita autoreferenziale e a svuotamenti o 
incompiuti. Consente di ridefinire le possibi-
lità di relazione, di riqualificare pezzi di città 
e territorio che giacciono giustapposti gli uni 
accanto agli altri e consente di legare il nuo-
vo al preesistente. E’ un lavoro di selezione 
e correlazione che propone nuova sensatez-
za; offre la possibilità di legare episodi inse-
diativi in sequenze di spazi significanti che 
configurino nuove città tra le vecchie città 
(Gabellini 2001, 2010; Mareggi, Longo 2012).
Per esprimerne le potenzialità, si presenta 
di seguito un esercizio progettuale di rivalo-
rizzazione e ricomposizione per la valle del 
Tronto, a lungo studiata come città diffusa, 
che consente di riflettere su questi modi 
dell’intervento urbanistico contemporaneo, 
che agisce prioritariamente sullo spazio 
aperto e sull’esistente, per interventi minimi 
e multiattoriali (attraverso progetti fisici ma 
anche politiche di gestione), riassembla spa-
zialità frammentate e si prende cura dell’am-
biente.

Prove di ricomposizione per la valle 
del Tronto
Progettare la città contemporanea oggi si-
gnifica costruire scenari di intervento che 
sappiano confrontarsi con una realtà urba-
na in bilico tra l’autonomia del soggetto, il 
suo rinchiudersi in un individualismo volto 
ad accordare uno spazio sempre maggiore 
agli aspetti ‘privati’ dell’esistenza (Foucault 
1984) e una dispersione sempre maggiore de-
gli individui, dei comportamenti e dei modi 
di vita nel territorio. 
Lo spazio della valle del Tronto offre op-
portunità di reinterpretare criticamente la 
nozione di città diffusa, paradigma a lungo 
impiegato per designare una particolare for-
ma di organizzazione dello spazio dai conno-
tati altri rispetto alla concentrazione urbana, 
espressione transitoria spesso interrelata con 
un’ansia descrittiva che oltrepassa l’urbani-
stica arrivando a pervadere anche discipline 
contermini (Bianchetti 2003), fenomeno im-
barazzante che tende a resistere ad ogni sfor-
zo descrittivo (Secchi 2005). 
Il consolidarsi nei decenni passati dell’im-
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magine della città del Tronto come di una 
città diffusa motiva la necessità di ricostruire 
operazioni di ri-lettura di questo territorio a 
partire dai suoi materiali urbani costitutivi, 
e di ricostruzione della genesi di nascita, svi-
luppo e degenerazione di un modello urbano 
che qui come in altre parti d’Italia ha domi-
nato le strategie di sviluppo spaziale, verso il 
tentativo di riaffermare una consapevolezza 
attorno alla complessità della città contem-
poranea e ai suoi recapiti prioritari. 
Alcune ricerche recenti hanno d’altronde 
dimostrato che possa essere l’emergere del 
quotidiano (De Certeau 1990) e un conte-
stuale riavvicinamento ai materiali e alle 
cose di questo paesaggio, agli spazi ordinari 
e normali a offrire interessanti prospettive 
progettuali (Merlini 2009). Altre esperienze 
hanno dimostrato invece come nei territori 
della dispersione, in uno spazio in cui alcuni 
oggetti hanno offerto un supporto materiale 
al consolidarsi della consuetudine a disper-
dere uomini e attività nel territorio, il tema 
sia di riuscire a riflettere sulle infrastrutture 
non più come materiali che hanno origina-
to una metropoli debole (Coccia e Granato, 
2000), ma come sistemi relazionali ed ecolo-
gici (Tonkiss 2013), come supporto di prati-
che sociali. 
Osservare oggi lo spazio della valle del Tron-
to, nei suoi tratti di connaturata ambiguità 
(Merlini, 2009) e di omogeneizzazione cro-
matica (Calabi 2008), sembra racchiudere 
uno stimolo a interrogarci sull’assetto dei 
territori nella crisi (Bianchetti 2014), sulle 
possibilità operative dischiuse da questi ter-
ritori rispetto al modo di progettare e alle for-
me della razionalità pensate nella fase espan-
siva e di progresso senza limiti.
Lo spazio urbano dilatato della valle si con-
nota oggi di varie sfumature di marginali-
tà: manufatti vuoti, spazi vacanti, superfici 

marginali formano una geografia del residuo 
(Clement 2005) la cui dimensione rappre-
senta l’inerzia di un territorio che ha fatto 
dell’industria l’unico motore del suo svilup-
po, settore economico che ha rivelato tutta la 
sua inconsistenza col sopraggiungere della 
crisi dal 2007. Il prodursi nel territorio di una 
quantità impressionante di oggetti ad oggi 
non più utilizzati (112 edifici industriali di-
smessi per un totale di 1.489.000 mq di su-
perficie lorda di pavimento) (Lazzarini 2015) 
non è indice solo del venir meno di un mo-
dello di crescita, ma implica profonde conse-
guenze a livello socio-spaziale connesse alla 
loro graduale colonizzazione con pratiche 
alternative, anche illecite.
Al contempo, il consolidarsi di un sistema 
longitudinale di infrastrutturazione del ter-
ritorio ha prodotto qui, come in altri contesti 
vallivi ad urbanizzazione lineare, evidenti 
problemi di relazioni in senso trasversale, 
di attraversamento delle barriere infrastrut-
turali antropiche e naturali, e di rapporti 
spaziali tra gli insediamenti recenti di fon-
dovalle e i centri storici di crinale. Anche il 
sottoutilizzo di alcune altre infrastrutture, la 
ferrovia Ascoli-San Benedetto ne è lampante 
esempio, chiama in causa il ripensamento 
strategico del ruolo di questi materiali urba-
ni rispetto ai movimenti delle popolazioni 
permanenti e temporanee della valle. 
Intervenire in questo contesto significa d’al-
tro canto anche prendere atto di un processo 
di sviluppo che oggi è impossibile portare a 
termine, se non per piccoli passi, con intro-
verse ipotesi di intervento e minime opera-
zioni di bisturi, in un intreccio di movimen-
ti impercettibili in cui il soggetto gioca un 
ruolo primario e in cui il territorio si ricuce 
per piccole parti e per singoli segmenti di 
tracciato. La riformulazione delle relazioni 
trasversali nella valle, sollecitando alter-

native alla longitudinalità dello sviluppo 
infrastrutturale hard, non è dunque com-
piuta aggiungendo altri materiali urbani, 
ma rifunzionalizzando alcuni assi trasver-
sali carrabili esistenti, altresì mettendo in 
campo alcune azioni puntuali allo scopo di 
raggiungere precise prestazioni e ricostruire 
un ordine nei rapporti tra gli elementi a sca-
la locale. Allo stesso modo la ferrovia, negli 
ultimi decenni oggetto di interventi di am-
modernamento, diviene nel progetto nuova 
infrastruttura metropolitana della valle del 
Tronto, spina dorsale le cui vertebre ravvi-
cinate (le stazioni) divengano punti di inter-
scambio fra diverse modalità di trasporto, e 
porte di accesso alla geografia dell’ospitalità 
dei crinali e alla varietà di strutture ricettive 
di supporto al turismo rurale. 
In questo contesto, un nuovo sistema di 
percorsi di mobilità leggera offre una valida 
alternativa alla car-oriented mobility, soprat-
tutto negli spostamenti, anche quotidiani, di 
fondovalle. La risoluzione delle soluzioni di 
continuità nel tracciato della pista ciclope-
donale del Tronto, il cui ruolo risulta associa-
to al sistema di spazi ricreativi lungo fiume, 
si integra alla creazione di alcuni percorsi (le 
ringroad ciclopedonali tra spazi residenziali 
e servizi, il percorso lungo-roggia, il sentiero 
di collina), il cui profilo è ricavato con cura 
nei limiti della tessitura dei campi agricoli e 
nei margini dei lotti non edificati dello spa-
zio urbano dilatato, al fine di riassemblare 
spazialità ora frammentate e ricostruire nuo-
ve ipotesi di fruibilità delle qualità diffuse 
dei paesaggi di collina e di fondovalle. 
Nell’ottica di ricostruire nuove occasioni di 
qualità urbana all’interno dei quartieri indu-
striali di fondovalle, l’impiego di alcuni degli 
spazi vacanti per ospitare temporaneamente 
nuove funzioni legate al loisir (piccole aree 
verdi attrezzate e orti urbani nei lotti ine-
dificati, attrezzature per lo sport e per la ri-
creazione negli spiazzi vuoti dei capannoni) 
offre la possibilità non solamente di offrire 
occasioni di svago ai lavoratori delle aree in-
dustriali quanto di attirarvi anche gli abitan-
ti dei vicini quartieri residenziali, dilatando i 
cicli d’uso di questi settori urbani. 
L’intervento progettuale proposto offre una 
visione praticabile con interventi modesti 
e poco invasivi ma incisivi e connotanti. Il 
progetto riordina e ricompone matericità e 
comunità articolate, restituendo nuove si-
gnificazioni allo spazio urbano dilatato, ope-

Figura 1– La figura di ricomposizione della valle del Tronto
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ra nella costruzione di un palinsesto fatto di 
piccoli gesti minuti capaci, forse, di ampliare 
ed espandere, anziché limitare, le possibilità 
di abitare il territorio della Valle del Tronto.

Il testo è esito di un lavoro comune e condivi-
so. I primi due paragrafi sono attribuiti a M. 
Mareggi, il terzo a L. Lazzarini.
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Tre Crediti per la 
resilienza urbana a costo 
zero
Francesca Moraci, Celestina Fazia

Introduzione1

Il concetto di resilienza urbana è stretta-
mente legato alla dinamica delle dimensioni 
ambientali e territoriali e alla capacità di ri-
sposta delle città ai cambiamenti, alle ester-
nalità prodotte e alle criticità conseguenti. 
Ma la resilienza è già l’affermazione di un 
approccio proattivo che si può intravedere o 
perseguire. Nel saggio vengono  esplicitate le 
strategie di carattere urbanistico da mettere 
in campo per dare impulso al ciclo della resi-
lienza urbana “a costo zero” attraverso azioni 
di reinfrastrutturazione ambientale e riciclo 
urbano, quali ad esempio il riconoscimento 
del  ruolo  dei  servizi  eco sistemici  intesi 
come  meccanismi  di  prevenzione  sia per 
rischi  naturali  a rapido innesco (frane,  al-
luvioni, etc.) che a lento innesco (desertifica-
zione, erosione costiera etc.), la riorganizza-
zione di un sistema smart di infrastrutture 
per l’efficientamento della mobilità o la rea-
lizzazione di  azioni di miglioramento e ripri-
stino della funzionalità ecologica di habitat 
con particolare riferimento alle aree agrico-
le, forestali, costiere e fluviali attraverso la 
politica dei 3 Crediti:
1.capitalizzazione -attraverso Crediti fon-
diari per la defiscalizzazione-, di interventi  
spontanei e volontari eseguiti per contra-
stare il degrado, l’erosione e aumentare il ca-
rattere di resilienza; 2.riconoscimento di un 
Credito del ciclo del carbonio; 3. Credito di 
cubatura ad interventi di miglioramento am-
bientale per rafforzare la funzione dei corri-
doi biologici naturali

Resilienza urbana, necessità o virtù?
La resilienza urbana può essere intesa come 
capacità adattiva delle città rispetto a tutte le 
componenti della vulnerabilità che declina-
no il rischio -nelle sue notevoli forme- in pe-
ricolo; la resilienza si realizza migliorandone 
la capacità adattiva, non sempre facilmente 
perseguibile, delle articolate e complesse di-
mensioni dell’urbanità, siano esse materiali 
e immateriali, quindi tangibili e intangibili, 
sociali e  funzionali, individue o interagenti. 
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Polci • Sara Lodrini • Sara Malinverni • Sara Maria Serafini • Sara Omassi • Sara Zatir • Scilla Cuccaro • Selena Candia • Serafina Amoroso • Serena Ciabò • Sérgio 
Barreiros Proença • Sergio Selicato • Sergio Serra • Silvana Milella • Silvia Serreli • Silvia Viviani • Silvio Memoli • Simona Tondelli • Simone Amantia Scuderi 
• Simone Caschili • Simone Devoti • Simone Ombuen • Sofija Tanasković • Sonia Marino • Sonia Sabbadini • Stavros Mouzakitis • Stefania Anghinelli • Stefania 
Oppido • Stefania Proli • Stefania Ragozino • Stefania Vitali • Stefano Aragona • Stefano de Falco • Stefano de Luca • Stefano Di Vita • Stefano Recalcati • 
Steffen Lehmann • Studio Paesaggi e paesaggi • Sukanya Koner • Sunkara Pankaj • Susanna Sturla • Tanja Congiu • Teresa Cilona • Teresa P. Pagnelli • Tiziana 
Firrone • Tiziana Venditto • Tiziana Vitolo • Valderez Ferreira Fraga • Valentina Rossi • Valentina Sannicandro • Valentina Talu • Valeria Lingua • Valeria Monno 
• Valeria Santoro • Valeria Scavone • Vemuri Rama Satya Vihari • Verdina Satta • Veronica Gazzola • Veronica Salomone • Vincenzo Todaro • Virgínia Purper • Vito 
Garramone • Vittoria Crisostomi • Viviana Pappalardo • Wawrzyniec Zipser • Xiang Jingjing • Xu Chenhui • Yogesh Kumar Garg
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